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Babylonische Zustände 

Fünf Reisende erleben hier das Abenteuer Ausland: eine englische Geschäftsfrau und eine russische Rentnerin in Moskau, ein Berliner Rucksacktourist und ein schwäbischer Taxifahrer in Istanbul, ein ungarischer Pilger und ein galizischer Polizist in Santiago de Compostela und ein französisches Straßenkünstlerpärchen in Berlin. Sie alle werden in Gepäckdiebstähle verwickelt.

Regisseur Hannes Stöhr hat für sein Stationendrama vier möglichst weit voneinander entfernte Drehorte ausgesucht und sie durch mehrere dramaturgische Tricks miteinander verbunden. 
Alle Episoden ereignen sich am selben Tag. Alle Figuren haben mit der Polizei zu tun. Und in allen vier Städten wird die normale Routine durch dasselbe Fußballspiel gestört: Galatasaray Istanbul gegen Deportivo La Coruña – ausgetragen in Moskau, ausgestrahlt in ganz Europa. Das gibt dem Regisseur Gelegenheit, ein Spiel im Spiel zu inszenieren und anstelle der jeweiligen Nationalflaggen die Farben der gegnerischen Mannschaften durch die Straßen wehen zu lassen. Rotgelb für die Türkei, Blauweiß für Spanien. Als Running-Gag und retardierendes Moment laufen die johlenden Horden der Fans immer wieder quer durch die Episoden. Sie halten das Taxi auf, mit dem der deutsche Fußballfan zur Polizeiwache fahren will, um einen Diebstahl anzuzeigen, der gar nicht stattgefunden hat. Sie laufen dem Pilger vor die Füße, der vergeblich versucht, mithilfe eines galizischen Kommissars seine gestohlene Kamera wieder zu finden.

Die komischste und anrührendste Szene dieser Globalisierungsposse spielt in einem Moskauer Omnibus. Während draußen die Hauptstadt des Postkommunismus vorbeifliegt, wird drinnen das Ideal der Völkerverständigung verwirklicht – von zwei Blondinen, wie sie unterschiedlicher nicht sein könnten: einer stromlinienförmigen britischen Geschäftsfrau und einer gemütlichen russischen Mama. Schon der Gegensatz zwischen der schicken Magerkeit der einen und der altmodischen Vollbusigkeit der anderen, zwischen der berufsmäßigen Nervosität und der toupierten Unerschütterlichkeit, macht deutlich, dass sie von verschiedenen Planeten stammen. Eine Laune des Schicksals hat sie zusammengeführt: Nachdem die ausländische Dame von der Moskauer Taximafia beraubt und in einem Hinterhof ausgesetzt wurde, begleitet die hilfsbereite Augenzeugin Elena Wassiljewna Petrowa sie zur Polizei.

Zunächst scheinen Ost und West durch eine unüberwindliche Sprachbarriere, durch den Eisernen Vorhang der politischen Vergangenheit voneinander getrennt. Doch dann fischt die Russin eins dieser typisch sowjetischen Konfektstücke aus ihrer Handtasche und reicht es der Engländerin mit solch beiläufiger Fürsorglichkeit, als wären sie seit Jahrhunderten bestens befreundet. Die Verbrüderungsszene dauert nur wenige Sekunden, aber sie enthält alles, was den neuen Film von Hannes Stöhr ausmacht: das kleine Individuum und die internationale Politik, den Großstadtdschungel und das globale Dorf, die Gefahren der Reisefreiheit und die trügerische Hoffnung, ein erfahrener Tourist könnte überall heimisch sein.

Der Regisseur, Jahrgang 1970, erzählt warmherzig, neugierig und mit erfrischender Leichtigkeit von Begegnungen und Missverständnissen, vom Reisen, Ankommen und Aufbrechen – und von der Möglichkeit, sich nahe zu kommen. Er führt uns vor Augen, dass es, dem Brüsseler Parlament zum Trotz, ein grenzenloses Europa wahrscheinlich nie geben wird, sondern weiterhin verschiedene Länder und verschiedene Landsleute mit all ihren Eigenheiten. Der Russe beispielsweise glaubt, dass man Probleme jeglicher Art mit Konfekt, Wodka, sauren Gurken und stoischer Geduld löst. Der Berliner dagegen bildet sich viel auf seine nagelneuen Polizeiautos und seine gediegenen Fremdsprachenkenntnisse ein. In Istanbul schwört man auf einschüchterndes Gebrüll. Und in Spanien schafft man Konflikte durch Beschwichtigungstaktik aus der Welt. 
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Come in Babilonia
Cinque turisti vivono l’avventura all’estero: una donna d’affari inglese e una pensionata russa a Mosca, un saccopellista Berlinese ed un tassista a Istanbul, un pellegrino ungherese ed un poliziotto galiziano a Santiago de Compostela ed, infine una coppia francese di artisti di strada a Berlino. Tutti quanti sono coinvolti in furti di bagaglio.

Il regista Hannes Stöhr ha scelto per il suo dramma a stazioni quattro luoghi per le riprese il più possibile distanti. 

Tutti gli episodi accadono lo stesso giorno e tutti i protagonisti hanno a che fare con la polizia. Ed in tutte e quattro le città la routine quotidiana viene disturbata dalla stessa partita di calcio: Galatasaray Istanbul contro Deportivo La Coruña – giocata a Mosca e trasmessa in tutta l’Europa. In questo modo il regista ha la possibilità di mettere in scena una storia nella storia e di far sventolare per le strade al posto dei colori delle bandiere nazionali quelli delle squadre avversarie: giallo-rosso per la Turchia e bianco-celeste per la Spagna. Orde di tifosi esultanti fungono da running-gag e momento ritardante. Fermano il taxi con il quale il tifoso tedesco vuole raggiungere la stazione di polizia, per denunciare un furto mai successo. Capitano per caso davanti al pellegrino il quale, con l’aiuto di un commissario galiziano, cerca in vano di ritrovare la sua video-camera rubata.

La scena più divertente e commovente di questa presa in giro della globalizzazione si svolge in un autobus a Mosca. Mentre all’esterno scorrono le immagini della città del postcomunismo, all’interno l’ideale dell’intesa tra i popoli si realizza attraverso due biondine differenti l’uno dall’altra come il giorno e la notte: una filiforme donna d’affari britannica ed un’affabile mamma russa. Già il contrasto tra l’elegante magrezza dell’una e la formosità fuori moda dell’altra, tra il nervosismo professionale dell’una e l’imperturbabilità dell’altra ci fa capire che appartengono proprio a due pianeti diversi. Uno scherzo del destino le ha fatte incontrare: dopo essere rapinata dalla mafia dei tassisti moscoviti e scaricata in un desolato cortile interno, l’elegante signora straniera è accompagnata dalla disponibile testimone oculare russa Elena Wasssiljewna Petrowa al posto di polizia.

In un primo momento Est e Ovest sembrano separati da un’insuperabile barriera linguistica, dalla Cortina di Ferro del passato politico. Ma quando la signora russa pesca dalla sua borsetta una delle tipiche caramelle sovietiche e la porge alla malcapitata inglese con un gesto di spontanea premura, allo spettatore sembra come se fossero amiche da sempre. Questa scena di fraternizzazione dura pochi secondi, ma contiene tutto ciò che caratterizza questo film: il singolo individuo e la politica internazionale, la giungla delle metropoli ed il villaggio globale, i rischi della libertà di viaggiare e la speranza ingannevole che un esperto turista si possa sentire a casa ovunque.

Il regista, classe 1970, racconta con empatia e curiosità di incontri ed equivoci, di viaggiare, dell’arrivare e del partire – e della possibilità di conoscersi. Ci pone dinnanzi il fatto che probabilmente - a dispetto del Parlamento di Bruxelles – non ci sarà mai un’Europa senza confini, bensì sempre paesi differenti e popoli differenti con tutte le loro caratteristiche peculiari. I russi, per esempio, credono che i problemi di qualsiasi tipo si risolvano con le caramelle, la vodka, i cetriolini sottaceto e la pazienza stoica. I berlinesi invece si vantano delle loro volanti nuove di zecca e le proprie conoscenze solide delle lingue straniere ed a Istanbul si adottano come metodo infallibile le urla intimidatorie, mentre in Spagna si ricorre alla tecnica del placare tutto.   
